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“Synaxis”
Monografia

su Sturzo
L’ultimo numero di

“Synaxis”, rivista
dello Studio

teologico San
Paolo di Catania,

presenta un
approfondimento

su Luigi Sturzo. Un
numero

monografico voluto
e curato da
Francesco

Brancato, docente
dello Studio San

Paolo, in occasione
della chiusura

dell’anno sturziano
nel gennaio scorso.
Oltre al messaggio
di Papa Francesco

ai partecipanti al
convegno tenutosi

a Caltagirone a
giugno 2019 nel

centenario
dell’appello “ai liberi

e forti”, propone
contributi di

Michele Pennisi,
arcivescovo di

Monreale; Cesare
Di Pietro, vescovo

ausiliare di
Messina; Vito

Impellizzeri;
Francesco Failla;

Gianluca Belfiore e
Felice Giuffrè.

(M.G.L.)

Torino
Centro studi

Sanguineti
A dieci anni dalla

morte, nasce
all’Università di

Torino, in
collaborazione con
la Statale di Milano

e gli atenei di
Genova e Salerno, il

Centro studi
interuniversitario

Edoardo
Sanguineti. Il

Centro custodisce il
materiale raccolto

dal progetto
Sanguineti’s

Wunderkammer e
comprende 70.000

schede
lessicografiche,

5.000 ritagli di
giornale, la

documentazione
custodita

nell’Archivio storico
dell’Università di

Torino, 600
interviste e 350 ore

di filmati  individuati
nelle TecheRai, foto
e documenti messi

a disposizione da
privati.

Salone
Successo

virtuale
“Numeri” lusinghieri
per l’Extra Salone di

Torino, l’edizione
straordinaria online

per l’emergenza
Covid–19. Quattro
giorni di interviste,

dialoghi e
presentazioni dal 14
al 17 maggio. Sono

stati 2.004.459 di
utenti raggiunti su

Facebook con
2.909.154 impression

su YouTube (il
numero dei passaggi
video sugli schermi).

Parma capitale
della cultura 

anche nel 2021
Parma sarà capitale italiana della

cultura anche nel 2021. Lo ha
stabilito il Decreto Rilancio

approvato dal governo mercoledì
scorso accogliendo la richiesta

fatta a gran voce nei 
mesi scorsi dalla città e dalla

regione e sostenuta da moltissime
città italiane in corsa a loro volta

per il titolo. L’emergenza sanitaria
ha sospeso tutte le attività legate

alla nomina, rischiando così di
vanificare il lavoro e gli

investimenti fatti per rendere
questo anno eccezionale. «Quando

tutto è o pare perduto
semplicemente bisogna mettersi

all’opera e ricominciare dall’inizio.
È quel che faremo dopo la

splendida notizia arrivata dal
governo» ha dichiara il sindaco di

Parma Federico Pizzarotti. «Parma
capitale italiana della cultura 2021

rappresenta una decisione giusta e
lungimirante: la città e la sua gente
hanno lavorato tanto per creare un

anno della cultura all’altezza 
delle aspettative del Paese,

avevamo una gran voglia di
dimostrare tutto il potenziale di

Parma. Ce l’abbiamo tuttora: nel
2021 torneremo ancora più forti. La

cultura continuerà a battere il
tempo e a essere metronomo della

nostra crescita». «Il prolungamento
di Parma 2020 al 2021 rappresenta

una sfida culturale e gestionale –
afferma l’assessore alla Cultura del
comune di Parma Michele Guerra

– cui ci accostiamo con lo stesso
entusiasmo che ha fin qui

accompagnato l’avventura di
capitale italiana della cultura. Il

tema del “Tempo”, oggi sospeso,
recluso, iperconnesso, rimane il filo
rosso di un programma che sarà in
grado di parlare anche al passaggio

storico che stiamo vivendo».

Arte e design,
scomparsa

Nanda Vigo
Architetto, designer e artista,

Nanda Vigo è scomparsa
domenica a Milano all’età di 83

anni. Figura poliedrica, ha giocato
un ruolo centrale nella ricerca

artistica italiana degli anni ‘60–’70,
annoverando fra le sue

collaborazioni quelle con Giò
Ponti, Lucio Fontana e Piero

Manzoni (del quale fu la
compagna) e in Germania con gli

artisti del Gruppo Zero. Per oltre
mezzo secolo l’artista ha fatto della

luce la sua materia d’elezione
realizzando sculture e

installazioni, sotto. Nanda Vigo ha
indagato le relazioni tra lo spazio e
la luce, con l’obiettivo di cercare di

«trattenere la luce». Come
designer, Nanda Vigo ha legato il
suo nome a creazioni originali e

pluripremiate, tra cui la lampada
“Golden Gate” per Arredoluce

(1969–70), il divano “Top” per Fai
International (1970) e la sedia

“Due Più” per More Coffee (1971);
per Driade ha realizzato il tavolo

“Essential”, il mobile buffet
“Cronotopo”, sedia–pouf “Blocco”.
Come architetto protagonista del

Gruppo Zero, è stata impegnata
nel tenere insieme arte–design–
architettura nella riflessione sul

tema dell’abitare contemporaneo,
dando vita a progetti di case
monocromatiche. Nel 2019

Palazzo Reale a Milano ha ospitato
la mostra “Nanda Vigo. Light

Project”, a cura di Marco
Meneguzzo, prima retrospettiva

dedicata all’artista da una
istituzione espositiva italiana. Nel

2018 l’artista aveva donato un
centinaio di opere della sua

collezione al Museo San Fedele e
una sua opera è allestita nel centro

culturale dei gesuiti a Milano.

FRANCO CARDINI

ücherverbrennung. Totale ab-
bruciamento dei libri. Olo-
causto librario. Una parola ar-

dente eppure oscura, un Roveto del-
l’Oreb al contrario: una scena orribi-
le che rinvia ai peggiori aspetti degli
Auto de fe inquisitoriali, ai ragazzacci
squadristi di Gerolamo Savonarola
che accendevano per le vie di Firen-
ze i “roghi delle vanità”, ai riti nottur-
ni degli studenti in camicia bruna di-
nanzi alle università tedesche in quel-
l’inverno del ’33, all’incubo magi-
stralmente evocato da François Truf-
faut in Fahrenheit 451. Quando pen-
siamo a queste cose, risuona sempre
dentro di noi la massima cupamente
profetica di Heinrich Heine: chi bru-
cia i libri è capace anche di bruciare
gli uomini, e prima o poi lo farà.  
Nel 1266 l’ormai cinquantaduenne
Luigi IX re di Francia, devoto di Fran-
cesco d’Assisi,  stava consolidando il
suo regno e rinnovando la sua capitale
mentre pensava alla sua futura cro-
ciata; e suo fratello minore Carlo d’An-
giò, ormai investito re di Sicilia, ave-
va battuto il rivale Manfredi di Svevia
nella battaglia di Benevento e stava
fondando in Italia le fortune della par-
te guelfa. In quell’anno, appunto, il
quarantanovenne Bonaventura da
Bagnoregio, che nove anni prima a-
veva dovuto rinunziare alla cattedra
parigina di teologia perché eletto mi-
nistro generale dell’Ordine dei Mino-
ri, si trovava a dover fronteggiare le
numerose istanze ereticali che stava-
no serpeggiando per l’Europa, nono-
stante la recente repressione del mo-
vimento cataro.  All’interno dell’or-
mai vastissima famiglia francescana
doveva gestire l’inquietudine dei ri-
goristi che invocavano un “ritorno” al
magistero del Fondatore, i cosiddetti
“Spirituali”, e si rifacevano al suo e-
sempio per contestare l’accordo
profondo che sembrava regnare tra i
capi del loro sodalizio e la Santa Sede
e minacciava il genuino messaggio del
Povero d’Assisi. Frattanto, i professo-
ri parigini della Facoltà delle Arti ave-
vano dato vita a una lucida e robusta
tendenza ispirata al radicalismo ari-
stotelico qual era sostenuto dal gran-
de commentatore Averroè. 
Bonaventura aveva già reagito alle
molteplici visioni che circolavano a
proposito della vita e della testimo-
nianza di Francesco, appoggiate an-
che a numerosi racconti agiografici ol-
tre che alle leggende e alle tradizioni,
redigendo cinque anni prima una sua
nuova biografia, distinta in due ver-
sioni: maior e minor. Scopo di quel te-
sto era la definitiva normalizzazione
del racconto delle vicende connesse
con la vita e il culto del santo: ma la
polemica causata dalle molteplici vo-
ci a ciò relative continuava. Per tron-
carla, nel Capitolo dell’Ordine convo-
cato appunto nel 1266 a Parigi, il mi-
nistro generale non solo impose l’a-
dozione del suo testo come ufficiale e
definitivo, ma dispose altresì che tutti
gli altri che parlavano del medesimo

B
argomento fossero dati alle fiamme.  
Sarebbe stato difficile obbedire, anche
se tutti avessero voluto farlo: e molti
non vollero. Per disobbedienza, ma an-
che per la difficoltà obiettiva a reperi-
re tutti gli scritti di quel tipo, molti di
essi in un modo o nell’altro sopravvis-
sero e continuarono a circolare. Ne sa-
rebbe scaturita, a partire del XIX seco-
lo, quella “questione francescana” che
ancor oggi perdura e che ha riempito
intere biblioteche. Qual è mai  il ”ve-
ro” Francesco?  

La versione della vita di Francesco e-
laborata da Bonaventura sarebbe ri-
masta da allora “canonica”, sebbene
spezzoni di altre voci continuassero a
circolare (ne sono prova le raccolte di
racconti come i trecenteschi Fioretti,
che contengono anche pagine ardita-
mente antibonaventuriane). Ma da al-
lora le vicende dell’Ordine – quindi il
cosiddetto “minoritismo” – prevalse-
ro su quelle del Fondatore almeno fi-
no al 1894 allorché l’edizione della  Vie
de François d’Assise del protestante

Paul Sabatier, allievo di Ernest Renan, ac-
cese polemiche e dette luogo a nuovi stu-
di che, fino a oggi, continuano appassio-
natamente. Ne è prova il lavoro di una stu-
diosa schiva e appartata ma rigorosa, Chia-
ra Mercuri, col suo Francesco d’Assisi. La
storia negata (Laterza, 2016), che pur a-
vendo avuto un buon successo editoriale
non è stato forse considerato dagli spe-
cialisti con la dovuta attenzione: forse per-
ché “scomodo”.   
Ma il problema rimane. Chi era il “vero”
Francesco? Ed è possibile arrivare sul se-
rio alla “verità” storica? E in quali modi,
secondo quali metodi, fino a che punto? In
tempi di “controstoria” di storia “virtuale”
e “ucronica” oppure “alternativa” , di po-
stverità – o, per contro, della difesa talora
isterica di verità ritenute incontrovertibi-
li dall’assalto dei “revisionismi” – la que-
stione è divenuta scottante. E ci si è accorti
altresì quanto forte fosse, anche in passa-
to, il peso delle  fake news. 
E’ proprio qui che sul nostro generale
problema s’innesta non già un “roman-
zo storico” propriamente detto, bensì un
mosaico polisignificante di varie possi-
bili interpretazioni di “cose”, di “fatti” nel-
la loro forma esteriore già appurati o ta-
li ritenuti.      
Massimiliano Felli, romano quaranten-
ne, già professore liceale di lettere, oggi
funzionario di banca (in termini di sti-
pendio, ci ha guadagnato), non ha per for-
tuna mai dimenticato i suoi studi e la sua
passione per la scrittura. Ora, col roman-
zo Vite apocrife di Francesco d’Assisi (Fa-
zi, pagine 371, euro 17), ha pazientemen-
te composto un puzzle di fonti disparate
mostrando, come fece Akira Kurosawa col
film Rashomon, la pluralità delle “verità”
possibili e l’inattendibilità di testimo-
nianze date per sicure. 
Lineare l’impianto romanzesco, ovvia-
mente di fantasia. Il segretario di Bona-
ventura, fra Deodato, riceve l’incarico di
consegnare alle fiamme tutte le testimo-
nianze della vita di Francesco diverse da
quella redatta dal suo maestro: ma, in pre-
da al dubbio e alla disperazione, decide di
disubbidire. Si mette allora in cammino
alla ricerca dell’ultimo, scomodissimo, ve-
ro superstite tra i compagni del Povero
d’Assisi, un frate Leone invecchiato e ine-
betito, apostata e visionario. Da lui riceve
una serie di racconti contraddittori, qual-
cuno imbarazzante e scandalizzante, sul-
l’uomo che la Chiesa ufficiale del tempo
saluta come il rinnovatore e il salvatore
della cristianità mentre ne perseguita i più
fedeli seguaci o quanto meno coloro che
tali credono o pretendono di essere. 
Il romanzo ci conduce quindi fra le stra-
de e le piazze dell’Italia duecentesca, nel-
l’incanto di paesaggi di giottesca bellezza,
alla ricerca di una verità che non si sco-
prirà mai e alla scoperta di molte altre ve-
rità insospettate. Se questo fosse un ro-
manzo storico, qualche critica andrebbe
forse mossa all’eccessiva invasività, so-
vente antistorica e magari, nel linguaggio,
qua e là anacronistica di alcuni dialoghi e
di alcune situazioni. Ma il punto è che
questo è semmai per certi versi uno psi-
coromanzo, per altri una specie di “poli-
ziesco”: una non proustiana ricerca “del
Francesco perduto”.  

© RIPRODUZIONE RISERVATACaravaggio, “San Francesco in meditazione”. Cremona, Museo Civico “Ala Ponzone” /  Ansa

La fabbrica del Duomo, 
intrecci di varia umanità

cretizzare sogni. Proprio come un sogno diventa-
to realtà è il Duomo, lavorato come un pizzo e pos-
sente come una montagna.  
Alla maniera di Manzoni, più che mai da citare
quando si parla di Milano, i personaggi reali si me-
scolano a quelli inventati. L’abilità dell’autrice sta
soprattutto nell’aver reso, come da bassorilievi che

hanno preso vita, veri e propri
personaggi i protagonisti della
storia d’Italia tra fine Trecento e
primo Quattrocento: raccon-
tando abitudini e gusti, senti-
menti e passioni che ce li ren-
dono vicini oppure odiosi. Lo
spietato Bernabò Visconti, suo
nipote Gian Galeazzo, mite ma
capace di ordire trame, la sua de-
licata figlia Caterina sono fra
questi. 

I Visconti, tra i primi signori di Milano, sono una
stirpe affascinante, già protagonista del recente ro-
manzo storico di Daniela Pizzagalli (I Visconti. Le
battaglie della vipera, Rizzoli 2019) e a loro si deve
il consolidamento del potere della città, il mecena-
tismo verso artisti e scrittori come Giotto e Petrar-
ca, e l’avvio dell’immensa edificazione del Duomo.  

Ma sono soprattutto i personaggi meno famosi a
muovere i fili della vicenda: i due gemelli Pietro e
Alberto, dai natali disgraziati, inconsapevoli figli di
un grande ingegnere, Marco Solari (tutti realmen-
te esistiti), sono i protagonisti della costruzione del
Duomo, e accanto a loro Aima e Matilde, una schia-
va liberata piena di fede, e una cantante dalla vo-
ce melodiosa, (personaggi di invenzione) diventa-
no parte essenziale delle loro vite. 
L’autrice per la prima volta usa il suo vero nome,
ma con lo pseudonimo di Adele Vieri Castellano ha
pubblicato molti romanzi ambientati nella Roma
antica. Ha dunque esperienza nel campo delle ri-
cerche storiche e lo si vede da come si muove fra
battaglie e intrighi politici. Nella nota storica fina-
le cita le sue fonti, tra cui spiccano gli Annali della
Fabbrica del Duomo. 
L’amore, come si diceva, non manca, rivelando
ciò che si nasconde dietro le quinte della storia,
i gesti protetti dalle mura di case modeste e pa-
lazzi sontuosi. Ma è nel cantiere del Duomo che
trionfa, che sembra trovare energia dalla costru-
zione che prende forma, assorbendo le emozio-
ni e trasformandole in nuova vita. Le ambizioni,
le lotte, le passioni, tutto si coagula nel nuovo
tempio, non a caso dedicato a Maria nascente,
simbolo immortale del Bene che ama l’umanità.
La fabbrica del Duomo diventa quindi una sorta
di crogiolo, un grande laboratorio alchemico di
energie cosmiche e umane.  
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BIANCA GARAVELLI

dettagli realistici, minuziosi e preziosi danno
la sensazione di entrare in un plastico tridi-
mensionale, dove tra arredi, vesti, edifici, la

cattedrale nascente di Milano diventa uno dei per-
sonaggi chiave della storia. Il romanzo di Cristina
S. Fantini, Nel nome della pie-
tra (Piemme, pagine 544, eu-
ro 19,90), incentrato sulla co-
struzione del celebre Duomo,
la più grande chiesa gotica del
mondo, è complesso e strati-
ficato come la costruzione che
rievoca. È un insieme di storie
d’amore fra loro intrecciate, e
anche una narrazione epica
che ricorda I pilastri della ter-
ra di Ken Follett, dove la mae-
stria di costruttori eroici che rischiano la vita su
impalcature a grandi altezze, si trasforma in arte. 
Nel marmo c’è l’essenza della durata, la natura pie-
trificata: una purezza che è anche potenza, qual-
cosa di molto terreno che si avvicina all’eterno. Nel
marmo, che si anima e pulsa «là dove la luce del
giorno lo sfiora» si possono fermare emozioni, con-
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A Cercando san Francesco

nel “mistero” delle sue Vite

Fra storia e fantasia, l’indagine dello scrittore 
Felli sul Santo Poverello riapre un dibattito 
mai sopito sull’attendibilità di tanti racconti
Partendo dalla scelta di san Bonaventura 
di redigere una biografia ufficiale per annullare 
tutte le altre, l’idea di un dubbioso francescano 
di metà Duecento: intervistare un testimone 
oculare, il vecchio ed emarginato frate Leone

R
O

M
A

N
Z

O

Documentato romanzo
storico ambientato 
fra le impalcature 
della costruenda
cattedrale milanese 
fra plebe, maestranze 
e nobiltà cittadine 
a cavallo di due secoli
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